
E se s’incontrasse Cesare Pavese 
all’inaugurazione  della  mostra  
“Come se ci fosse ancora Zavatti-
ni” (oggi alle 18, DR Fake Cabi-
net, via San Francesco da Paola, 
12/D)? La voce di Santo Stefano 
Belbo che considerava, alla pari 
di Thomas Mann, Vittorio De Si-
ca «il  maggiore narratore con-
temporaneo». Non fu forse il vi-
sionario di Luzzara, alias Zavatti-
ni, lo sceneggiatore di alcuni fra 
i  maggiori  film  del  regista,  da  
“Sciuscià” a “Ladri di biciclette”, 
da “Miracolo a Milano” a “Um-
berto D”?

Zavattini, ovvero l’alfiere del 
neorealismo. Un’energia di una 
possanza come il suo Po, palpi-
tante come la sua pianura (dove 
«anche il nitido apparire e spari-
re delle lucciole ha del palpito»), 
tra il cinema, la letteratura, il fu-
metto,  il  giornalismo  e  l’arte.  
Non a caso l’epigrafe della rasse-
gna è attinta nella sua autobio-
grafia: «Una gioia profonda mi 
danno i quadri, e se avessi soldi 
non farei che comprare quadri». 
Era il 1941 quando Zavattini av-
viò la collezione di quadretti for-
mato “8X10“ (lo stesso anno in 
cui esordiscono i “Diari”, ora per 
La nave di Teseo). Gliela ispirò 
“La  Cucitrice”,  un  bozzetto  di  
Massimo Campigli,  ricevuto in  
dono da Raffaele Carrieri. Si ri-
volse quindi a Carrà, commissio-
nandogli una micro opera. Nel 
1979, erano millecinquecento i si-
gilli della sua pinacoteca, autori-
tratti  preferibilmente,  ma  non  
solo. Un tesoretto acquistato ini-
zialmente dalla Galleria Annun-
ciata di Milano, trasmigrato poi 
in parte alla Pinacoteca di Brera 
(e in parte disperso). Tre i pittori 
di Cesare Zavattini al DR Fake 
Cabinet: Rafael Alberti, Paolo Ba-
ratella e Enzo Brunori. Intorno a 
loro,  a  dispiegarsi,  una  nuova  
collezione “minima”. La Galleria 
ha chiesto a vari artisti 
contemporanei  (fra  gli  
altri: Titti Garelli e Da-
niele  Galliano,  Enrico  
T. De Paris e Carola Alle-
mandi e David Bowes)  
di  colloquiare  ideal-
mente  con  l’autore  di  
“Parliamo tanto di me” 
immaginando ciascuno 
un “8X10”.

Gli artisti di oggi nel 
solco dei Maestri che Za-
vattini chiamò via via a 
raccolta: da Lucio Fon-
tana a Giorgio De Chiri-
co, da Renato Guttuso a 
Giorgio  Morandi  (due  
nature morte, in luogo 
degli  autoritratti),  sof-
fermandosi sulla scuola 
torinese  (e  piemonte-
se):  Felice  Casorati,  
Francesco Menzio, Michelange-
lo Pistoletto.  A proposito della  
Mole. Sarà Ezio Gribaudo, il si-
gnore dei Logogrifi, a curare un 
catalogo  dei  “quadrettucci”  di  
Cesare Zavattini (così li chiama-
va egli stesso) nel 2002, centena-
rio  della  nascita,  per  i  Fratelli  
Pozzo di Torino, con una varietà 

di testi d’autore (da Carrieri ad 
Argan, da Renato Barilli a Gillo 
Dorfles, da Leonardo Borgese a 
Cesare Brandi). E sempre a Tori-
no Cesare Zavattini pittore rico-
noscerà il  suo critico in Marco 
Vallora (lo accosterà a Cocteau e 
a Henri Michaux). Perché l’estro-
sa anima emiliana (si scorrano i 

titoli dei suoi capolavori, da “Par-
liamo tanto di me” a “I poveri so-
no matti”, da “La notte che ho da-
to uno schiaffo  a  Mussolini”  a  
“La veritàaaa”) si provò anche al 
cavalletto. «Dipingo – affermava 
– per la stessa ragione per cui 
scrivo: perché penso. La pittura 
intesa come arte di fare dei bei 
quadri non m’interessa, così co-
me  non  m’interessa  fare  del  
buon teatro. Sono un dilettante 
del disegno. Anche quando scri-
vo non prendo le mosse da un 
problema, ma da immagini, per-
ché all’origine c’è sempre un’im-
magine».

Fu un esaurimento nervoso a 
orientare Zavattini verso la pittu-
ra. Nel 1938, quando per Monda-
dori era al timone del settimana-
le-rotocalco di successo “Signori-
na grandi firme”. Rifugiatosi nel 

Bergamasco,  a  Oltre  il  
Colle, rinacque: «Mi si-
stemai in una cameret-
ta piccola, modesta. C’e-
ra un tavolo vicino alla 
finestra  e  appoggiai  lì  
sopra gli acquerelli sen-
za dar loro quasi peso. E 
invece poi  gliel’ho  da-
to…». Un “dilettante del 
disegno”, Cesare Zavat-
tini. Che in una rivista 
torinese, “Il Baretti”, si 
sarà intensamente spec-
chiato, lui così antiacca-
demico, fuoricorso, feli-
cemente  autodidatta.  

Quando insegnava a Parma era 
solito infilare in tasca agli allievi 
– è il ricordo di uno di loro, Atti-
lio Bertolucci – copie dei fogli go-
bettiani, dalla “Rivoluzione libe-
rale” al “Baretti”. Qui lesse il ma-
nifesto montaliano “Stile e tradi-
zione”,  avvertendolo  intima-
mente suo: «In Italia pochi si fi-
gurano quel che può essere un 
dilettante  di  grande  classe;  e  
metteremo anche questa tra le 
riprove della nostra scarsa civil-
tà, non solo letteraria». 

La mostra

Dialogo con Zavattini
sui suoi “quadrettucci”

come se il maestro 
fosse in galleria

L’artista
Nella foto 
grande, Cesare 
Zavattini, a 
sinistra la 
galleria d’arte e 
sopra due opere 
in esposizione: 
da sinistra, 
Bowes e Alberti

Oggi al Dr Fake 
Cabinet inaugura

una mostra per 
riscoprire i lavori dello 

scrittore, assieme ai 
contemporanei come

Galliano, Bowes
e Allemandi 
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